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Disastro jugoslavo 
STIPANO NANCHINI 

C on II cuoce gonfio di amarezza bisogna consta
tare che, ormai, la catastrofe in Jugoslavia è alle 
porte; forse, è questione di ore: e se la Bosnia-Er
zegovina si incendiera, tutto sarà irrimediabil-

m^mmmm mente compromesso. Può suonare perfino va
cuo quanto ieri ha sostenuto l'onorevole Gianni 

De Michelis, allorché al Senato ha voluto ribadire come non 
esista alternativa all'azione politico-diplomatica per risolve
re la questione Iugoslava». E, invece, quanta saggezza vi è in 
quelle sue parole! L armata (come definirla oggi: federale? 
serba?), che minaccia città croate quali Spalato e Zara, che 
avanza in Slavonia e Bosnia, può solo esacerbare gli animi e 
preparare il terreno ad altri, lunghi ed estenuanti conflitti. 

Ma non costituisce una soluzione, per la quale - comun
que - prima o poi bisognerà sedersi attorno a un tavolo e 
trattare. È facile. In questi momenti, pensare di paragonare 
la Jugoslavia all'Urss, all'Idea di un impero in disfacimento, 
credendo che l'ingovernabilità della crisi risieda nel fatto 
che a Belgrado ci si sia a lungo Illusi di salvare la federazio
ne. In realtà, in Jugoslavia si concentrano problemi di tale 
portata da influire sul futuro delle relazioni intemazionali. 
Per questo essi sono potenzialmente pericolosi e per questo 
non si riesce a raccogliere l'unanimità dei consensi. L'Euro
pa, da tempo incerta e divisa a causa delle precedenti, am
bigue, iniziative austro-tedesche, non ha potuto decidere 
l'invio di una forza militare di pace per l'opposizione britan
nica (paese multinazionale). Una analoga discussione al
l'Orni ha già registrato l'emergere dei primi contrasti, in 
quanto l'intervento dei caschi blu senza l'autorizzazione del 
governo federale iugoslavo potrebbe costituire un prece
dente per la Cina a causa del Tibet, per l'India a causa dei si-
kh o del tamil, per Cuba come copertura ad un rovescia
mento di Castro... È inutile cullarsi nell'illusione che il distac
co fra le repubbliche avrebbe permesso di avviare una nuo
va ricomposizione dei legami unitari su una base più parita
ria. Questo era effettivamente il disegno delle sinistre e delle 
forze democratiche slovene e croate, ma non del conserva
tori che miravano all'indipendenza e ad uno stato-nazione 
etnicamente puro. Sicché le prime, largamente minoritarie, 
sono state travolte sia dalla politica aggressiva di Milosevic, 
sia da una interpretazione dell'ordine» secondo logiche ti
picamente militari e che operano indipendentemente dalle 
ideologie a cui fanno riferimento, sia - infine - dalla destra 
di •Demos» e del partito di Tudjm&n. nonché dagli estremisti 
croati guidati dall'ex ministro della Difesa Diodan e dal pre
fetto di Ositele, Glavas, I quali volevano la guerra con la Ser
bia e hanno fatto di tutto per provocarla. D'altra parte, allor
ché si scrive che non è possibile negare a nessun popolo il 
diritto di decidere del proprio destino, esso deve valere per 
sloveni e croati, ma anche per i serbi e per gli albanesi del 
Kosovo. E poiché I croati non intendono perdere la Kraiina, 
né I serbi il Kosovo, né 1 musulmani e i croati della Bosnia-
Erzegovina vogliono entrare nella «grande Serbia», si crea un 
circolo vizioso che conduce, inevitabilmente, alla'guerra. 
nonostante la nobiltà dei principi di partenza. 

Q uanto sta avvenendo in Jugoslavia, dunque, è 
soprattutto il risultato della mancata disponlblli-
• tà ai dialogoe all'inevitabile compromesso poli
tico mostrata nei mesi scorsi dai leader di Serbia 
in primo luogo, ma anche di Croazia e Slovenia. 
I progetti sul futuro della Jugoslavia, quello fede

rale e quello confederale costituivano una alternativa rigida, 
bisognava o prendere o lasciare. Mentre le proposte del go
verno federale, Markovic, cosi come quelle dei presidenti 
della Bosnia e della Macedonia non sono state neppure di
scusse. E ora siamo alla vigilia della tragedia, alle soglie di 
una guerra che - certo - non garantirà II rispetto delle identi
tà nazionali, ma il loro soffocamento. Nel frattempo, l'Euro
pa e il mondo si rivelano impotenti. Nebulosi, del resto, ap
paiono al momento I veri obiettivi di questo attacco scatena
to dall'Armata. A cosa mira realmente? A restaurare una fe
derazione autoritaria (e, allora, presto si tornerà a combat
tere in Slovenia) o a piegare la Croazia per definire i confini 
della futura «grande Serbia»? Se quest'ultimo fosse il vero 
obiettivo (come sarei ormai incline a ritenere), allora sa
remmo di fronte ad un conflitto sull'eredità della Jugoslavia 
e non su) suo assetto futuro. Tuttavia, l'eredità può essere 
spartita solo con una trattativa politica capace di affrontare 
globalmente II problema Iugoslavo, poiché in caso contrario 
si rischia di riconoscere sovranità statuali senza assicurare 
loro la stabilità. Non si tratta solo di impedire che il conflitto 
serbo-croato si prolunghi nel tempo fra piccoli Stati sovrani. 
Bisogna difendere l'integrità della Bosnia e della Macedonia 
e non dimenticare il Kosovo. La guerra in Bosnia rendereb
be ingovernabile la Jugoslavia, ma la sua estensione alla 
Macedonia e al Kosovo accenderebbe tutti i Balcani. Già si 
Intensificano i contatti tra Serbia, Grecia e Bulgaria, accre
scendo nelle capitali del Sud-Est europeo il sospetto che si 
miri ad una spartizione della Macedonia, della cui integrità -
assieme a quella della Bosnia - si preoccupa da tempo la 
Turchia, non solo per la difesa delle proprie minoranze, ma 
a causa di comuni richiami storici e religiosi. E se le «questio
ni bosniaca, macedone e del Kosovo» venissero lette in chia
ve di conflitto ortodossia-Islam, chi può dire che non conta
gino il mondo arabo e, In genere, quello musulmano? C'è da 
sperare solo che la ragione prevalga, che l'europa e l'Onu 
non si dividano, che la trattativa venga imposta, che nessu
no usi il conflitto iugoslavo per regolare altri conti o per co
struire politiche di potenza. Altrimenti, sarà la stessa pace 
mondiale a esser messa in pericolo. Il momento è davvero 
delicato. Ma, allora, il movimento pacifista dov'è? 

.Intervista a Nail Bikkenin, amico di Gorbaciov 
e di Shevardnadze e direttore del «Kommunist» (ora si chiama 
«Libero pensiero»). «Abbiamo imparato molto dall'Italia» 

«Quella paura di rischiare 
ha travolto il Pcus » 

IH BOLOGNA. É quasi una ri
flessione ad alta voce, quella 
che fa Nail Bikkcnin, amico di 
Gorbaciov e collaboratore di 
Yakovlev, il consigliere del pre
sidente sovietico che pochi 
giorni prima del golpe di ago
sto lanciò l'allarme, abbando
nando il Cremlino e il Pcus. Ri
flette passeggiando tra i viali 
della festa dell'Unità di Bolo
gna, Nail Bikkenin, fino al 23 
settembre direttore della rivista 
Kommunist, oggi ribattezzata // 
Ubero pensiero, ex membro 
del Comitato centrale, deputa
to del Soviet Supremo. Dice, 
guardandosi intomo: «Voi del 
Pds siete riusciti a fare quello 
che non siamo riusciti a fare 
noi. Se nel Pcus. un anno fa, le 
forze riformatrici e radicali del 
partito non avessero avuto 
paura della scissione, se si fos
sero organizzate autonoma
mente, la situazione politica 
oggi sarebbe migliore. E sareb
be migliore anche per milioni 
di comunisti onesti, che avreb
bero potuto entrare nel nuovo 
partito ed ora essere attivi su 
una piattaforma democratica». 
Bikkenin ha abbandonato il 
Pcus nei giorni del golpe, il 20 
agosto, ed ora collabora al Mo
vimento per le riforme demo
cratiche di Shevarnadze. 

Cosa accadde nel giorni del 
golpe contro Gorbaciov? Lei 
dove si trovava? Cosa ricor
da? 

lo mi trovavo, come il presi
dente, in vacanza sul Mar Ne
ro. Ero in una dacia a circa 500 
metri da quella di Gorbaciov. Il 
giorno del golpe, il 19 agosto, 
non entrai nella villa del presi
dente, ma quando andai in. 
spiaggia, nella mattinata, vidi 
un gran numero di navi da 
guerra ferme 11 davanti. Capii, 
subito cosa stava succedendo. 
Insieme agli altri consiglieri di 
Gorbaciov, come Prìmakov, 
prendemmo l'aereo per toma-
re a Mosca. Partimmo senza 
sapere quali membri del Polii-
buro erano implicati nel golpe, 
anche se da tempo io non ave
vo più fiducia in nessuno di lo
ro. Ed infatti poi si scopri che 
stavano con i golpisti anche 
Boldin, capo della cancelleria, 
eShenin, responsabile dell'ap
parato del Comitato centrale. 

E a Mosca quale situazione 
trovò? 

Arrivato nella capitale scoprii 
che il Politburo non aveva con
vocato il Comitato centrale, se
gno che erano intenzionati a 
non condannare 11 golpe. Allo
ra ho riunito la redazione di 
Kommunist, composta da 41 
giornalisti, e ho detto loro: «VI 
comunico le mie dimissioni da 
membro del Ce, esco dal parti
to e abbandono il posto da di
rettore della rivista». Tutta la re
dazione fu d'accordo. E il 23 
agosto cambiammo nome alla 
rivista. 

Lei da quanto tempo era alla 
gi!Jda(UKommiinll»17 

Io sono stato nominato, per 
iniziativa di Gorbaciov e Ya
kovlev, di cui ero vice nella 
commissione per le questioni 
ideologiche, nell'87. Ma già 
dall'86 il Kommunist, pur es
sendo una rivista del Ce del 
Pcus, aveva assunto un ruolo 
molto attivo in senso riforma
tore. E sempre su questa linea 
si È mantenuta, fino al golpe. 

Ma come d è espresso, con
cretamente, il ruolo rifor
matore della rivista? 

«Le forze democratiche in Urss dove
vano fare la scissione dal Pcus già da 
aprile scorso». Parla Nail Bikkenin, 
amico di Gorbaciov e collaboratore di 
Yakovlev, direttore del Kommunist, la 
rivista teorica del partito, che ora si 
chiama // libero pensiero. «Voi del Pds, 
in Italia, avete avuto il coraggio di fare 

ciò che noi non abbiamo saputo fare», 
commenta. E racconta i giorni del col
po di Stato, la compromissione del 
Pcus con il tentativo golpista di agosto. 
«Il partito comunista aveva perso ogni 
possibilità di riformarsi». E sul futuro 
dell'Urss afferma: «Gorbaciov e Eltsin 
sono costretti a collaborare». 

0A UNO DEI NOSTRI INVIATI 

STEFANO DI MICHELE 

Fallito il golpe, Gorbaciov e Raissa arrivano all'aeroporto di Mosca 

Siamo riusciti a raggruppare, 
all'interno del giornale, le mi
gliori forze intellettuali della 
società, che con noi collabora
vano volentieri. Abbiamo ospi
tato scritti di economisti di pri
mo piano come la Zaslavskaia, 
Shatalin, Yavllnski, Aganbe-
ghian; di intellettuali come 
l'accademico Serghei Ukha-
ciov; del generale Lobov, che 
dopo il golpe 6 stato nominato 
capo di stato maggiore del-
i'Urss, che scrisse per noi due 
saggi sulla riforma delle forze 
armate. Abbiamo anche avuto 
un articolo del colonnello Ru-
banov, del Kgb, che propone
va una riforma radicale dei ser
vizi segreti sovietici. 

E le reazioni? 
L'articolo di Rubanov, ad 
esempio, fu molto ripreso al
l'estero, ma non piacque asso
lutamente all'alloro presidente 
del Kgb, Kriuchkov, quello che 
poi ntroveremo tra i golpisti. 
Rubanov fu esonerato, il gene
rale Lobov destituito dalla cari
ca. E anch'io ho ricevuto molte 
critiche. Comunque tutto que
sto svolgeva un ruolo positivo. 
Non abbiamo pubblicato solo 
saggi di sovietici, ma anche di 
intellettuali occidentali. Per la 
prima volta, su un giornale so

vietico, vi era una rubrica che 
si chiamava «pensiero sociale 
all'estero». La nostra rivista ha 
semf ire seguito con attenzione 
le foize della sinistra occiden
tale e l'attività del Pei in parti
colare. Due anni fa abbiamo 
pubblicato un articolo in cui 
cntiesvamo duramente l'atteg
giamento sbagliato del Pcus 
nei confronti dei comunisti ita
liani. Chiedevamo scusa al Pei, 
per gli attacchi dei nostri pre-
dece: mori. 

Poi, nel giorni successivi al 
golpe avete cambiato nome, 
mentre franava anche 11 
Pcus... 

Quando il nostro giornale si 
chianav.i Kommunist già vi 
collalx>ravano quasi solo ten
denze; riformatrici, ma noi non 
vogliamo più che questa sia 
considerata solo una rivista dei 
comunisti. Noi vogliamo tra
sformarla in una tribuna in cui 
possano esprimersi gli intellet
tuali di altri orientamenti, una 
tribuna di tutte le forze della si
nistra Cambiando il nome noi 
allargiiamo la schiera dei no
stri collaboratori, perchè il no
me Kommunist va bene :x>lo 
per una pubblicazione di parti
to. Questa rivista, fino al '52, 
quando il partito era ancora 

bolscevico, si chiamava, ap
punto, Bolscevik. Fu Stalin a 
cambiarle nome. Ora che il 
Pcus è sciolto, non c'è più bi
sogno di >.! Marmarla Kommu
nist. 

Questo cambiamento signi
fica che rinnegate il passato 
della rivista, la funzione 
svolta prima della perestroj-
ka? 

Non significa questo, la rivista 
ha avuto anche tradizioni buo
ne. Fu fondata da Bucharin nel 
'24, che fu direttore fino al '28, 
fino all'instaurazione della dit
tatura stalinista. E durante la 
sua direzione fu una rivista dal
lo spirito libero. Poi c'è stato il 
periodo staliniano, la guerra, 
poi l'appoggio alle riforme di 
Krusciov. Voglio dire che la 
nuova rivista, // libero pensiero 
, non comincia la sua attività in 
un luogo deserto. Sviluppere
mo le nostre tradizioni miglio
ri, rompendo con le tradizioni 
negative, che pure ci sono sla
te, dei tempi di Stalin, Breznev 
e Cemienko. Abbiamo impa
rato che la ricerca della verità 
non devo dipendere da un par
tilo. Vogliamo parlare alle for
ze della sinistra non solo in 
Urss, ma nell'Europa intera, e 
portiamo un'attenzione parti

colare al rapporto con la sini
stra italiana, che con Gramsci, 
Togliatti, Berlinguer si è sem
pre distinta per la sua elabora
zione. Ed ora seguiamo con 
grande, grandissimo interesse 
le iniziative del gruppo dirigen
te del Pds. Questa esperienza è 
utile per noi in Urss, dove da 
sempre slamo privi di espe
rienze democratiche, lo conto 
e spero di avere e di pubblica
re al più presto un intervento di 
Achille Cicchetto. 

Lei ricordava prima che le 
forze riformarne! In Urss 
hanno mancato, fino al gol
pe, di coraggio... 

È slato un grande errore delle 
forze democratiche, questo. E 
dopo il colpo di Stato il partito 
comunista ha perso ogni pos
sibilità di riformarsi. Da tempo, 
ormai, nel Pcus si combatteva
no due correnti. Una corserva-
tricc, che faceva capo al com
plesso industriale militare, al
l'apparato, al Kgb; un'altra ri
formista, che aveva i suoi capi 
in Gorbaciov, Shevarnadze e 
Yakovlev. Ad aprile, la corren
te conservatrice in Comitato 
centrale chiese le dimissioni di 
Gorbaciov. Su 450 memebri, 
72 firmarono un documento 
dove affermavano che si sa
rebbero dimessi se Gorbaciov 
fosse stato costretto alla resa. 
10 credo che allora questi 72 
dirigenti dovevano fare la scis
sione. 

Ora, è finita come è finita. 
Ma ce la farà l'Uro ad ap
prodare alla democrazia 
senza altri traumi? 

Sarà un processo molto com
plesso. Ma già ci sono iniziati
ve in corso, è stato costituito 
un comitato, il Consiglio politi
co del Movimento per le rifor
me democratiche, alla cui te
sta ci sono personaggi come 
Yakovlev, Shevarnadze, Po-
pov, Sobchak, Rutzkoi. Volski. 
Questi uomini potrebbero rag
gruppare intomo a sé un vasto 
schieramento, di cui potrebbe
ro far parte i comunisti demo
cratici, Russia democratica, i 
repubblicani e i socialdemo
cratici. In ottobre ci sarà il con
gresso di questo Movimento, 
stiamo preparando un docu
mento programmatico e una 
dichiarazione politica. E que
sto rappresenterà un passo im
portante per la nostra vita poli
tica. 

Tra I nomi citati, mancano 
proprio quelli dei due mag
giori protagonisti, Gorba
ciov e Eltsin. in passato d 
sono stati duri contrasti tra 
loro. Per 11 futuro come an
drà? 

11 destino impone loro la colla
borazione. Eltsin ha bisogno di 
Gorbaciov e Gorbaciov ha bi
sogno di Eltsin. Se una di que
ste due figure uscisse oggi dal
la scena politica dell'Unione 
Sovietica la situazione peggio
rerebbe sicuramente. Gorba
ciov ha bisogno dell'appoggio 
dei democratici russi. E questi 
appoggiano oggi tltsin. A loro 
volta, le forze democratiche 
hanno bisogno del prestigio 
intemazionale del presidente 
societico. Quindi, dovranno 
collaborare, anche e soprattut
to per il bene del paese. Qual
siasi tentativo di contrapporre 
l'uno all'altro sarebbe un ten
tativo distruttivo, un disastro. E 
per l'Urss si aprirebbe una si
tuazione pericolosissima. 

Presidente Andreotti, 
questa non è Realpolitik 

è pelo sullo stomaco 

LETIZIA PAOLOZZI 

L a Realpolitik ri
schia di rive
larsi una catti
va consigliera. 

««•»«««««•«• Quando poi, 
alla Rea politik, 

si aggiunge la «ripicca», è il 
buon senso politico, se mi 
passate questa categoria, 
che ci va di mezzo. E il 
buon senso del presidente 
del Consiglio italiano, sal
vo alcune momentanee 
debolezze o piccoli man
camenti (il «lassismo», la 
«tiepida» accoglierai al
l'annuncio del golpe in 
Urss. Ma su quel piano si è 
uniformato a altri suoi col
leghi europei; vedi Mittc-
rand e Khol) seminava 
inossidabile. 

Questo fino al recente 
viaggio in Cina. E alle ulti
me dichiarazioni da Can-
ton. In poche battute, il 
succitato presidente h.i ri
sposto che sarebbe sba
gliato dare una risonanza 
eccessiva al tema dei dirit
ti umani. Anche per que
sta, ma non soltanto per 
questa valutazione, lui i 
nomi dei nove detenuti 
politici, segnalatigli dal
l'organizzazione Amnesty 
intemational, non li ha fat
ti. Andreotti non ha pero
rato la loro causa di Ironte 
ai dirigenti cinesi. Ane\, ha 
(scientemente?) ev tato 
di pronunciarli [Kjirhé 
«dei nomi che fa Amnesty 
non parlo». 

Non ne ha parlato dal 
momento che, in u.io dei 
suoi ultimi saggi, l'affer
mazione di Amnesty ora 
stata che la tortura c'è an
che in Italia e che la carce
razione preventiva rappre
senta una ferita nel corpo 
della giystizia. Colpito, of
feso, irritalo, il presidente, 
al quale, d'altronde, «quei 
nomi non sono stati affi
dati», ha deciso di gì ssare, 
più o meno elegantemen
te, sulla questione. 

Si tratta, in fondo, mìo 
di diritti umani, pare sug
gerire questo nostro mo
derno Marco Polo. Dun
que, un tema che appar
tiene a un argomentare 
vieto, frusto. «Non si può 
concentrare tutto i pro
blema dei rapporti dulia 
Cina con il mondo su 
quella questione». 

Noi che non siamo ani
me belle, abbiamo man
dato giù, a fatica, prim.3 il 
viaggio del premier ingle
se Major, quindi quello di 
Andreotti, nella speranza 
che, se il mondo riapre i 
rapporti con la Cina, snrà 
più facile (di quanto non 
sia attualmente), affronla-
re la questione delie mi
gliaia di prigionieri ^liti
ci. 

Sarà più facile, abbia
mo supposto, affrontate la 
questione dei ventidtie ve
scovi e dei sessanta sacer
doti cattolici che, secondo 
«Asia News», bollettino dif
fuso da una associa/Jone 
di missionari italiani, si 
troverebbero agli arresti 
domiciliari, in carcere, nei 
campi di detenzione. 

Sarà più facile, abbia
mo congetturato, capre 
cosa ci sia di vero in quel
la testimonianza di una e i-

nese che si firmava con 
pseudonimo, pubblicata 
nei giorni scorsi dal gior
nale inglese «The Inde-
pendent». Nella testimo
nianza venivano descritti, 
con molti particolari - ag
ghiaccianti- i metodi uti
lizzati dalle autorità cinesi 
per costringere le donne 
ad abortire e per sterilizza
re quante sono incinta di 
un secondo figlio. 

Naturalmente, ogni 
paese ha i suoi usi e costu
mi. Tuttavia, una politica 
draconiana di limitazione 
delle nascite, unita all'in
fanticidio delle figlie fem
mine (sembra che siano 
«scomparse», in Cina, nel 
1990, seicentomila bam
bine); e l'annuncio, dato 
dalle autorità di varie pro
vince cinesi, di voler steri
lizzare d'ufficio gli handi
cappati, in modo da 
«mantenere la qualità del
la popolazione; e il di
sperato e ricorrente invito 
del Dalai Lama affinché si 
vada a verificare con i pro
pri occhi ciò che viene 
perpetrato nei confronti di 
«minoranze nazionali» co
me quelle tibetane o mu
sulmane, dovrebbe far 
sobbalzare i! presidente 
del Consiglio. Dovrebbe 
farlo sobbalzare, non solo 
in quanto cattolico osser
vante e nonostante l'atteg
giamento filosofico-flem
matico dimostrato da tem
po immemorabile. 

H a risposto il 
presidente del
la sezione ita
liana di Amne-

«••««««•««««««• sty Intematio-
. nal, Antonio 

Marchesi, che "il dossier 
consegnato al presidente 
del Consiglio V11 settem
bre (ndr. Ma lo «tesso pre
sidente non avsva affer
mato che i casi dei nove 
perseguitati politici non gli 
erano stati affidati? A chi 
dobbiamo credere?), ha il 
solo difetto di essere stato 
ridotto a ventine pagine 
per ragioni di sintesi e 
dunque di non poter do
cumentare le storie indivi
duali di migliaia di prigio
nieri politici e di condan
nati a morte». 

Ora, si potrà alzare le 
spalle al lavoro svolto da 
Amnesty nel mondo, qua
si che i diritti umani fosse
ro un optional, da intro
durre o scansare a secon
da delle opportunità poli
tiche del momento, ma 
non crediamo che il presi
dente del coniglio sia 
d'accordo con i giudizio 
espresso da Idi Amin, 
Uganda: «Amnesty è riu
scita a ricattare più di cen
to paesi del mondo». 

Sulla situazione dei di
ritti umani in Italia, il presi
dente del Consiglio avrà 
sicuramente l'opi>ortunità 
di preoccuparsene e di di
scuterne in sede opportu
na. Sulla Cina, se pensa di 
prescindere dalla immagi
ne di quello studente che 
tentò di fermare il carro 
armato in piazza Tian An 
Men, si sbaglia. Questa 
non è Realpolitik, ma pelo 
sullo stomaco. 
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